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  CAPITOLO I




  ATTENTATO ALLA BANCA




  In un caldo pomeriggio d’estate, sui viali deserti del centro, l’asfalto luccicava, una leggera brezza sembrava alleggerisse un po’ l’aria afosa ed irrespirabile, mentre, l’orologio di un campanile batteva le ore 15:00. Firenze dormiva, era immersa in un silenzio tombale, smorzato a tratti dal cinguettio degli uccelli. Nella penombra di una panchina, due adolescenti si scambiavano effusioni a pochi metri dalla guardia giurata che piantonava la banca Selenia in via Scimiotti. All’improvviso, un forte boato scosse la piazza ed un’immensa nuvola di polvere e detriti si levò nell’aria: l’edificio bancario fu ridotto in macerie. L’esplosione coinvolse anche i due ragazzi e la guardia giurata. I loro corpi caddero al suolo, privi di vita, sbalzati a pochi metri di distanza. Da una strada secondaria giunsero cinque uomini armati, incappucciati e protetti da una tuta di amianto. Un sesto uomo arrivò con un carro e lo dispose con il retro di fronte alla parete squarciata dell’edificio da cui s’intravedevano due casseforti. La sponda posteriore del veicolo si aprì ed un ponte di metallo si allungò sopra i resti anneriti delle strutture frantumate. I complici, con un po’ di fatica, trascinarono su quel ponte i due forzieri blindati fino all’interno del carro, con l’ausilio di una solida fune collegata ad un montacarichi. Al termine, fuggirono tutti. A tempo da record, in soli cinque minuti, i malviventi trafugarono il denaro, radendo al suolo l’intero edificio bancario. Tra urla di sgomento, panico e sangue, in breve, la piazza si affollò ed accorsero sul posto tutte le forze dell’ordine, alcune ambulanze e persino il carro funebre. Per domare le fiamme, fu necessario l’intervento dei vigili del fuoco. L’esplosione provocò un cratere all’interno della banca ed il crollo quasi totale della parte anteriore e posteriore dell’edificio. I palazzi attigui subirono danni minori. Identificare le vittime carbonizzate non fu facile ed il lavoro durò alcune ore. Si salvò solo il dott. Filippo Arnesi, direttore della banca, che in quel momento era al bar a prendere un caffè ed a rifocillarsi un po’, ma nessuno lo sapeva. Circa venti minuti dopo l’esplosione, costui giunse sul posto e, nel vedere la banca ridotta in quelle condizioni, un’espressione inorridita gli si dipinse sul volto. Ripresosi un po’ dall’emozione, con un leggero tremito della voce, esclamò:




  «Mio Dio. Che tragedia!»




  In seguito telefonò alla moglie, per informarla dell’accaduto e subito dopo, colto da un malore, si accasciò per terra. Soccorso dai sanitari, fu trasportato in ospedale per accertamenti e, dopo un’ora, fu dimesso. Accompagnato da due poliziotti che vegliavano su di lui, fu condotto al cospetto del commissario Pierluigi D’Ambrosio per un primo interrogatorio:




  «Direttore… era sua consuetudine fare una pausa sempre a quell’ora?»




  «Certo!»




  «Per quanto tempo si è assentato dal posto di lavoro?»




  «Credo per una mezz’ora, circa!»




  «Un po’ troppo per un caffè, non le pare?» ribatté provocante D’Ambrosio.




  «Non ho preso solo il caffè, ho mangiato prima un panino. Io abito ad 80 chilometri di distanza, faccio il pendolare e torno a casa la sera, quindi, ho anche bisogno di ristorarmi un po’» puntualizzò.




  «Durante la pausa, le ha fatto compagnia qualcuno o è rimasto da solo?»




  «Mi sono imbattuto per puro caso, in un cliente abituale della banca ed abbiamo chiacchierato un po’.»




  «È possibile conoscere il nome di questo cliente?» insistette.




  «Commissario, mi scusi, ma non posso mica ricordare i nomi di tutti i clienti!»




  «Non tutti, ma qualcuno sì. Ce lo può descrivere fisicamente?»




  «Certo! È un tipo elegante, bene abbigliato, brizzolato, di media altezza, un po’ magro e sulla cinquantina.»




  «Direttore, la sua auto in questo momento dov’è?»




  «L’ho parcheggiata nei dintorni della banca come sempre, ma di sicuro non è stata interessata dall’esplosione. Si tratta di una Bmw ultimo modello» puntualizzò con garbo.




  «Sono tre, le auto coinvolte ed erano parcheggiate tutte adiacenti al retro della banca. Tra queste, non risulta nessuna Bmw» ribatté D’Ambrosio.




  I due si guardarono negli occhi in attesa che l’altro riprendesse il discorso, ma qualcuno bussò alla porta:




  «Mi scusi commissario è arrivato il procuratore Stefano Orzini!» annunciò un agente.




  «Lo faccia accomodare!»




  L’uomo entrò. Dopo i convenevoli, diede uno sguardo al verbale redatto dal commissario fino a quel momento e con voce austera esclamò:




  «Direttore, da questo momento lei è in stato di fermo. Per ora potrà usufruire degli arresti domiciliari, finché questa faccenda non sarà chiarita.»




  Il banchiere scuro in volto rispose trepidante:




  «Procuratore, non capisco! Con quali accuse mi state arrestando e con quali prove?»




  «Abbiamo il motivo di credere che lei sia coinvolto nell’attentato alla banca.»




  «È inaudito! Non è possibile. Sono vittima di un grottesco equivoco!» balbettò.




  «Lei, poco fa, ha dichiarato di essersi assentato dal posto di lavoro per circa mezz’ora. Peccato però, che un testimone l’abbia vista uscire dalla banca prima delle ore 14:00, mentre l’esplosione è avvenuta alle ore 15:10» ribatté.




  Il direttore sentendosi mancare il terreno sotto i piedi, chinò il capo e impaurito rispose:




  «Procuratore, forse mi sono espresso male o il commissario ha frainteso. La mia assenza è durata per poco più di un’ora!»




  «Non è possibile dare credito alla sua deposizione. Lei, ha dichiarato che era sua consuetudine prendere il caffè intorno alle ore 15:00» puntualizzò severo.




  «Non lo nego! In linea di massima era quello l’orario, ma questa volta ho fatto un’eccezione.»




  «Allora mi dica a che ora ha bevuto quel famoso caffè!» insistette il dott. Orzini.




  L’uomo sembrava in difficoltà, era agitato e dopo aver riflettuto un po’, soggiunse:




  «Non posso ricordarmelo con precisione, ma credo intorno alle 14:30.»




  «Ecco vede? Siamo alle solite! Come faccio a crederle? Lo scontrino fiscale rilasciato dal barista, attesta che il caffè è stato pagato alle ore 14:02.»




  «Quale scontrino? Quel pezzo di carta non porta mica scritto il mio nome? E chi glielo dice che io non abbia pagato il caffè alle 14:02 per poi berlo alle 14:30?»




  Il direttore, nonostante la paura, si difendeva bene dalle accuse, ma il procuratore, dall’atteggiamento un po’ seccato, tacque per alcuni istanti, accese una sigaretta e poi replicò:




  «Mentre lei era in ospedale, la polizia ha perlustrato e interrogato tutti i bar della zona, finché il proprietario del bar “La lupa”, sito a più di 100 metri dalla banca e cliente della stessa, ha dichiarato quanto le è stato prima riferito.»




  «State cercando di affibbiarmi una colpa che non ho, basandovi solo su questi pochi elementi. Non risponderò più alle vostre domande, voglio consultarmi con il mio avvocato!»




  «Certo, è un suo diritto! Ciò non toglie che, per i pochi elementi di cui disponiamo, lei è al momento il principale indagato» soggiunse freddamente.




  «Sono mortificato per questa sciagura e le giuro che sono completamente estraneo ai fatti. Le sue congetture non reggono!»




  «Questo è ancora da vedere. Direttore dov’è la sua auto in questo momento?»




  «Glielo ho già detto! Si trova nelle vicinanze della banca, ma non ricordo il nome della strada.»




  Il banchiere, visibilmente preoccupato e scuro in volto, biascicava parole che, alle orecchie degli inquirenti, suonavano strane. Fu sottoposto ad una forte pressione psicologica ed ebbe paura di sbagliare le risposte. Il procuratore passò alla domanda successiva:




  «Lei lavorava in questa succursale della banca da circa due anni e ha parcheggiato la sua auto sempre sulla medesima strada. Come mai oggi non è andata così?»




  «Non è vero! Non trovando posti liberi, a volte, ero costretto a parcheggiare altrove. Non ho mai usufruito di uno spazio riservato.»




  «Ci risulta che lei utilizzi un abbonamento mensile per la sosta a tariffa oraria, che paga direttamente alla società appaltatrice di questo servizio!»




  «Sì è vero! Trattandosi di parcheggi a pagamento disciplinati dai parcometri, ho voluto usufruire di quest’agevolazione.»




  «Quindi, conferma, che il più delle volte, lei lasciava l’auto nelle strisce blu a pagamento?»




  «Sì, ma usufruire di un abbonamento non vuol dire avere un postoriservato. Ribadisco che, a volte, trovando i posti occupati, ero costretto a parcheggiare altrove» precisò.




  «Qual era il suo orario di lavoro?»




  Il direttore un po’ esausto, sospirò per prendere fiato, si passò la mano destra sulla fronte e rispose:




  «Giungevo sul posto alle ore 9:00 e mi congedavo intorno alle ore 18:00.»




  «Va bene! Per il momento consegni al commissario le chiavi della sua auto!» concluse.




  Così, seccato e umiliato, eseguì l’ordine senza battere ciglio. Subito dopo, D’Ambrosio alzò la cornetta del telefono e impartì un ordine:




  «Voglio gli agenti Barone e Rizzo qui!»




  Trascorsi pochi minuti si ritrovarono tutti nello stesso ufficio e il commissario diede una seconda disposizione:




  «L’auto del direttore si trova in via Roberto Zigoti. Si tratta di una Bmw targata BM771AJ. Queste sono le chiavi, andate a prenderla!»




  I due agenti si allontanarono dall’ufficio per eseguire l’ordine e trascorsi venti minuti, il telefono dell’ufficio squillò:




  «Commissario, abbiamo trovato l’auto. Non è parcheggiata in via Roberto Zigoti, ma in un punto ben più lontano» riferì l’agente Barone.




  «Come volevasi dimostrare! Portatela qui, la macchina è sotto sequestro e deve essere perquisita.»




  Il banchiere, inalberato e umiliato imprecò:




  «Ora basta! Ho già espresso il mio diritto di essere assistito da un avvocato e prima di prendere qualsiasi decisione, dovete aspettare il suo arrivo.»




  «Chiami pure il suo legale. Le ricordo che lei è in stato di fermo e al più presto, sarà accompagnato a casa da una volante.» puntualizzò il procuratore.




  Finalmente il banchiere, che all’inizio aveva sottovalutato l’interrogatorio, telefonò all’avvocato Carlo Rossetti, suo amico e cliente dell’istituto di credito.




  Il direttore si rifiutò categoricamente di rispondere a qualsiasi altra domanda fino all’arrivo del suo legale. Costui giunse sul posto nell’arco di mezz’ora e, dopo aver analizzato il quadro generale della situazione, esclamò:




  «Scusatemi, avrei bisogno di conferire con il mio cliente in privato.»




  La richiesta del legale fu esaudita. Un agente li accompagnò nell’ufficio attiguo, dove colloquiarono per circa quindici minuti.




  «Non vedo prove concrete, si tratta solo di banali sospetti nati in circostanze particolari, come alcuni contrattempi e coincidenze di poco conto» puntualizzò l’avvocato cercando di tranquillizzare il suo cliente.




  «Ti ringrazio, mi hai tolto un peso dal cuore. È stato un duro colpo per me. Sono morti tutti quanti!» mormorò il direttore con la testa tra le mani.




  «Ti capisco! Sono appena tornato da Milano e ho appreso la notizia dalla radio pochi minuti prima che tu mi chiamassi. Infatti, stavo per telefonarti.»




  «Sarei potuto morire anch’io...! Sono un miracolato, un sopravvissuto, non so neanche come definirmi!» si lagnò.




  «Sì ma ora non pensarci più! Dovrai affrontare qualche cavillo legale di scarsa entità ma credo che si risolverà tutto nel migliore dei modi.» soggiunse dandogli una pacca sulle spalle.




  «Hai ragione, non vedo l’ora di tornarmene a casa e di riposare un po’. Sono esausto!»




  «Per il momento dobbiamo attenerci alle disposizioni del procuratore. Resterai agli arresti domiciliari fino a quando non saranno chiariti gli equivoci.»




  «Tu, però, datti da fare» concluse amareggiato il direttore.




  Terminato il colloquio, i due tornarono nell’ufficio del commissario, il quale impartì nuovi ordini:




  «Gli agenti Barone e Rizzo accompagnino il direttore a casa!»




  Il procuratore, intanto, adempiendo a tutte le pratiche burocratiche, ordinò una sorveglianza speciale vicino alla casa del banchiere. L’auto di costui fu perquisita, ma con esito negativo e, al termine, D’Ambrosio incaricò un altro agente di portarla dal legittimo proprietario e di tornarsene poi con i suoi colleghi, Barone e Rizzo.




  CAPITOLO II




  Il BRACCIALE MISTERIOSO




  Nel frattempo, la notizia dell’attentato alla banca riempì le prime pagine di tutti i giornali nazionali e locali. Giornalisti e televisioni giunsero sul posto mentre si preparavano i funerali delle vittime, nella basilica di Santa Maria Novella. A causa di un colpo di scena, durante le ricerche dei corpi, le indagini presero una nuova direzione: da un cumulo di macerie affiorò una mano. Immediatamente il corpo fu recuperato ed identificato: si trattava della dott.ssa Elsa Chiarello, che era impiegata proprio alla Selenia. La donna era in coma, ma ancora viva. Fu trasportata urgentemente in ospedale e ricoverata nel reparto Rianimazione. La prognosi era riservata ma, essendo un donna ancora giovane, i medici lasciavano trapelare un vago ottimismo sulla sua ripresa. Durante l’estrazione del corpo era presente anche il fidanzato Lucio Ferri, di professione geometra e cliente della banca. Costui, amico del direttore, cercò più volte di rintracciarlo al cellulare ma senza riuscirci. Assicuratosi che la sua fidanzata fosse sotto osservazione in ospedale, sul calar della sera, salì a bordo della sua Opel Zafira e si recò a casa del banchiere. Giunto sul posto notò una volante dei carabinieri appostata di fronte all’abitazione e intuì che l’amico era agli arresti domiciliari. Suonò il citofono, appena entrato venne fatto accomodare in salotto. Il direttore non aveva figli e viveva insieme alla moglie Anna. Per qualche istante si guardarono tutti negli occhi senza esternare una sola parola, poi il banchiere ruppe il silenzio:




  «Non so che dire! Non ho parole!» balbettò con aria malinconica.




  «Lascia stare, non cercarle nemmeno!» rispose la moglie. «Pensa piuttosto che saresti potuto morire. Ora scusatemi, vado a fare una doccia.»




  I due si accomodarono sul divano.




  «È stata una tragedia Lucio. Maledetto denaro! Il mondo gira tutto intorno ai soldi!» soggiunse incupito il direttore.




  L’amico chinò lo sguardo per alcuni istanti e poi rispose:




  «Purtroppo è un’amara realtà. La mia fidanzata è in gravi condizioni e non si sa come andrà a finire.»




  «Sono mortificato. È una brava ragazza, intelligente, volenterosa e preparata.»




  «Avevamo progettato il nostro futuro ed ora…!» replicò commosso.




  «Vi auguro che i vostri sogni si realizzino! Non perdere la speranza.»




  «Hai saputo qualcosa riguardo agli altri dipendenti della banca?»




  Il banchiere si azzittì per alcuni istanti, la domanda lo aveva colpito particolarmente e la voce gli mancò. Dopo un profondo respiro, si strofinò la faccia con le mani e con gli occhi umidi rispose:




  «No. Uscito dall’ospedale, sono stato subito condotto al Commissariato da due poliziotti. Lì sono stato sottoposto ad un duro interrogatorio. Pertanto, non sono informato.»




  «Da quel che ne so, il resoconto è drammatico. I vigili del fuoco hanno recuperato dalle macerie otto persone, cinque uomini e tre donne, tra cui la mia Elsa, grazie al cielo ancora viva.»




  Il banchiere, vittima di tante alienazioni indotte dagli ultimi drammatici eventi, domandò:




  «Chi può essere stato ad aver compiuto un’azione del genere?»




  «Non ne ho la più pallida idea. Che rapporti avevi con i clienti?»




  «Sei fuori strada. Non credo si sia trattato di un regolamento di conti. Non abbiamo mai truffato nessuno ed i rapporti con i clienti erano ottimi.»




  «Non lo metto in dubbio ma, dopo quanto è accaduto, è facile ipotizzare una cosa del genere.»




  «Tra i clienti della banca, nessuno ha mai lasciato trapelare l’intenzione anche remota di un gesto così crudele.»




  «Organizzare un simile attentato è roba da professionisti del crimine.»




  «Su questo non c’è alcun dubbio» commentò strofinandosi le guance.




  «Per tua fortuna hai anticipato l’orario della pausa: una strana coincidenza che ha suscitato i sospetti della polizia e del procuratore.»




  Il direttore scosse il capo, tacque per alcuni istanti, aveva un atteggiamento concentrato e riflessivo ma poi, lasciando trapelare una punta di speranza replicò:




  «Hai detto bene, è solo una coincidenza. La polizia non ha prove e l’avvocato sostiene che molto presto il giudice sarà impossibilitato a procedere.»




  «Te lo auguro, perché la giustizia, spesso, è molto strana.»




  A questo punto il banchiere, dando una pacca sulla spalla destra dell’amico, sussultò:




  «Oh scusami, sono un gran maleducato. Posso offrirti un caffè, un cognac, un amaro o qualcos’altro?»




  «Lascia stare, non preoccuparti. Hai avuto una giornataccia.»




  «È vero! Dopo una giornata come questa, però, serve qualcosa di forte per alleviare il dolore e lo stress. Va bene un cognac invecchiato?» insistette.




  «Ok, hai ragione! È proprio quello che ci vuole!»




  Il direttore si alzò, versò una buona dose di cognac in due bicchieri, servì l’amico e si accomodò di nuovo sul divano. Mentre sorseggiava il liquore, Lucio gli fece un’osservazione poco gradita:
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